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Introduzione

Giuseppe Avezzana “è di quella tribù d’uomini che vanno avanti, con lo sguardo sempre fisso in certi punti lontani, che il mondo non vedrà mai. Eppure per essi quell’ideale lassù lassù, è realtà di vita interiore”. Le parole di Giuseppe Cesare Abba, nell’opera Da Quarto al Volturno, sono forse quelle che meglio rappresentano l’uomo che, pur avendo avuto una vita lunga e piena – visse 82 anni, ebbe due mogli e otto figli, negli Stati Uniti raggiunse la prosperità economica e si imparentò con la migliore società newyorkese, in Messico contribuì alla fondazione di una città e divenne un’autorità politica, conobbe Napoleone, fu amico di Garibaldi e Mazzini, sedette in Parlamento per cinque legislature – non dimenticò mai, nemmeno per un istante, il vero obiettivo della sua vita: rendere l’Italia indipendente e democratica.

L’elenco degli aggettivi che gli storici coevi hanno usato parlando di lui è quasi imbarazzante: valoroso, forte, di illimitato coraggio, prode, nobile figura, campione della libertà italica, milite dell’umanità. Anche se alcuni suoi comportamenti possono sembrare contraddittori - a gennaio 1849 accettò dal re Carlo Alberto l’incarico di comandare la Guardia nazionale di Genova e tre mesi dopo divenne ministro della guerra della Repubblica Romana capeggiata da Mazzini – il suo non fu un voltafaccia, bensì il tentativo di approfittare di ogni possibile mezzo per raggiungere l’obiettivo di libertà al quale dedicò le sue migliori energie, sacrificando talvolta anche gli affetti più cari.

D’altronde furono molti i patrioti italiani che diedero fiducia alternativamente alla Casa reale dei Savoia o al repubblicano Mazzini, i due soli riferimenti che per lungo tempo si sono palleggiati le speranze degli italiani di conquistare la democrazia. Oggi la viviamo dandola quasi per scontata, ma non fu sempre così; secondo la mentalità corrente di chi deteneva il potere nell’800 il popolo non era abbastanza maturo per governarsi da sé e ci fu chi giudicava la sovranità popolare una pianta fatale.

Tuttavia, anche se in quel periodo l’idea indipendentista e democratica sembrava una follia, furono tanti coloro che le dedicarono la vita, senza distinzione di sesso, età e ceto sociale. Tra i tanti, Giuseppe Avezzana è senz’altro uno dei personaggi più rappresentativi del Risorgimento, perché lo visse per intero e perché incarnò via via molte delle figure centrali di quel periodo: fu carbonaro, rivoluzionario, esule, generale dell’esercito, parlamentare, interpretando in ogni ruolo l’essenza di quella “follia” che ci ha donato libertà e democrazia.
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Jacques-Louis David, Napoleone che valica le Alpi, 1801







Biografia: la nascita

Giuseppe Avezzana nacque il 19 febbraio 1797 a Chieri, “antica e non ingloriosa repubblica del medioevo”1 . La definizione della città è dello stesso Avezzana, e fa subito comprendere il suo carattere misurato, dignitoso e fiero. Della madre, Caterina Mollino, dice solo che era “di cuore affettuoso e costumi severi”, mentre si dilunga un po’ di più sul padre, forse perché il genitore era devoto, fin quasi a rasentare il culto, alla Real Casa di Savoia e con il figlio, che era di tendenze repubblicane, ci furono alcuni contrasti, che comunque non misero mai in pericolo l’affetto che li univa.

Il padre Lorenzo era nativo di Moncalvo, in provincia di Asti, e secondo la stessa definizione di Giuseppe era “uomo di maniere schiette e franche, ma di una tempera fortissima”; totalmente contrario al regime francese, “dai nuovi conquistatori non chiese né accettò mai nulla”. Ricorda Giuseppe che, già prima dell’arrivo dei francesi, a Moncalvo si erano formate due fazioni: l’una, della quale il padre era il capo, era favorevole agli antichi sovrani, mentre l’altra parteggiava per gli invasori, dai quali sperava una maggiore libertà. Un giorno ci fu un duro scontro armato fra le due parti, risolto dopo molte ore di lotta a favore degli avversari del padre grazie all’intervento di un drappello di soldati francesi. A fianco di Lorenzo combatterono i suoi due fratelli, Giovandomenico e Giovanbattista; quest’ultimo perì nel conflitto e il cadavere rimase esposto in piazza per 48 ore, spregio che indignò Giuseppe il quale, nelle sue memorie, sostenne che nemmeno ai nemici si deve negare una pietosa e onorata sepoltura, principio al quale si attenne sempre.

Il matrimonio fra Lorenzo e Caterina fu celebrato nel 1782 e, dopo l’abbandono dell’esercito da parte del padre, i due si stabilirono a Chieri, città natale della sposa, in una modesta casa situata presso la via maestra di Chieri, a due passi dalla chiesa di San Domenico. Per vivere si dedicarono al commercio, probabilmente divennero fornai, visto che la famiglia della moglie aveva un forno e il padre e i due fratelli erano panettieri. Uno dopo l’altro erano nati otto figli: Margherita nel 1783, Giò Pietro nel 1785, Giorgio Pasquale nel 1787, Giò Tommaso nel 1789, Giacomo Filippo nel 1792, Orsola nel 1793, Giuseppe nel 1797 e Domenico nel 1801.

Biografia: le “rivolte del pane” a Chieri e Moncalvo

Al momento della nascita di Giuseppe, la popolazione del regno di Sardegna, di cui Chieri faceva parte, era stremato a causa della guerra, dell’inflazione e della carestia. Nell’estate la difficile condizione economica diede esca a furiose rivolte popolari, fomentate da alcuni sobillatori con simpatie giacobine, che per provocare disordini fecero leva sulla disperazione dei contadini ridotti alla fame. Tradizionalmente i sudditi sabaudi erano fedeli al loro re, diffidavano da qualunque idea di rinnovamento ed erano animati da un forte spirito religioso, tuttavia scesero in piazza, armati a volte solo di tridenti e forconi, chiedendo a gran voce l’abbassamento del prezzo del pane e l’abolizione degli insopportabili obblighi cui erano soggetti. Le rivolte interessano la nostra storia perché coinvolsero anche Chieri, dove ci furono parecchi morti, e Moncalvo, la città natale del padre di Avezzana, il quale ebbe una parte importante nel sedare le ribellioni.

A Chieri la sollevazione scoppiò la sera del 23 luglio 1797, quando duecento persone invasero le strade cittadine seminando il terrore. Assalirono il palazzo municipale dove sottrassero delle armi, per poi mettersi a scorrazzare per le vie sparando contro porte e finestre; infine, sotto minaccia armata costrinsero il Consiglio ad emettere un’ordinanza per abbassare il prezzo del pane. Ancora oggi la porta della sacrestia del Duomo ricorda quei tragici giorni, perché dai pannelli venne raschiato lo stemma nobiliare dei Balbo Bertone, e così in seguito sono stati mantenuti, lucidati ma non restaurati. I disordini suscitarono molto allarme fra i cittadini più abbienti che temevano per la sicurezza della vita e delle sostanze, per cui la milizia cittadina, appoggiata dalla popolazione borghese e in accordo con la municipalità, costituì delle squadre di cittadini armati che diedero inizio a una dura caccia all’uomo. In pochi giorni furono arrestate e immediatamente giustiziate 36 persone. 

In quegli stessi giorni a Moncalvo il Consiglio comunale, allarmato dalle notizie che giungevano dai dintorni, cercò di prevenire i disordini deliberando la diminuzione del prezzo del pane, ma il 26 luglio alcuni capi della sommossa convinsero un gruppo di moncalvesi ad aggredire la truppa del distaccamento del reggimento nazionale, la quale, inferiore di numero, dovette arrendersi. La situazione peggiorò rapidamente, perché giunsero da Chieri alcuni altri capi della rivolta, che tentarono di eccitare ulteriormente la popolazione promettendo loro di togliere ai ricchi granaglie, bovi e denaro per distribuirli al popolo. 

Ma alle autorità locali venne in aiuto Lorenzo Avezzana, che tornò nella città natale per convincere la popolazione ad acquietarsi e porsi sotto la tutela di sua maestà. Rassicurato nel vedere che i moncalvesi obbedivano al suo invito, stracciando le coccarde rivoluzionarie bianche e rosse e sostituendole con quelle regie di colore blu, si recò al castello a dare manforte alle poche guardie del picchetto, per mettere in fuga i rivoltosi che intendevano liberare i detenuti e impadronirsi delle munizioni custodite all’interno.

Quando le rivolte furono sedate in tutto il regno, Lorenzo Avezzana fu ringraziato dalle autorità di Moncalvo con un attestato di riconoscenza “per l’interessamento preso nel ristabilimento della quiete ed annicchilamento de’ faziosi malviventi”, nel quale lo si dichiarava “persona veramente dabbene, timorata della divina ed umana giustizia ed intenta sempre a promuovere la tranquillità in questo pubblico, per cui si adopera indefessamente al Regio servizio”2.

Nel periodo in cui le proteste infuriavano il Governo sabaudo si era adoperato, alternando repressione e concessioni, per riprendere il controllo della situazione; da un lato aveva assecondato alcune richieste del popolo minuto, come abbassare il prezzo dei generi di prima necessità e abolire alcuni dei vecchi privilegi feudali; dall’altro aveva avuto mano dura nel soffocare le ribellioni, facendo intervenire l’esercito per calmare i più esaltati, imponendo alte taglie sulla testa dei rivoltosi, autorizzando tutti i cittadini a uccidere come nemici della patria chiunque fosse sorpreso a saccheggiare, costituendo un Tribunale speciale per giudicare e condannare gli arrestati senza che ci fosse necessariamente qualche norma di legge a sostegno dell’accusa. A Chieri, tra le imputazioni che valsero la condanna a morte a un tale Giovanni Reynero, ce ne fu una che lo accusava di aver risposto, a chi lo aveva invitato a togliersi il cappello in chiesa, che il Signore lo avrebbe riconosciuto ugualmente. Un altro, il settantenne Paolo Stella, fu fucilato perché sorpreso con un falcetto in mano in atto di minacciare un consigliere comunale con le parole “Adesso vi pettineremo per bene, parrucche maledette”3.

Appunti di storia: il regno sabaudo nel 1797

Nel 1797 erano trascorsi otto anni dalla Rivoluzione francese, che era la causa diretta della drammatica condizione in cui si trovava Chieri, così come tutto il regno di Sardegna, anche se in un primo tempo i tumulti d’oltralpe erano stati considerati un episodio lontano e poco importante. Il re Vittorio Amedeo III era stato coinvolto marginalmente, perché aveva dovuto ospitare alcuni nobili francesi in fuga da Parigi, che erano suoi parenti per via matrimoniale. Il primo ad arrivare era stato il conte d’Artois, suo genero in quanto ne aveva sposato la figlia Maria Teresa, ma nel giro di due mesi i fuggiaschi che avevano cercato ospitalità presso il sovrano sabaudo erano diventati più di trecento, ognuno con uno stuolo di segretari, domestici e valletti che avevano complicato alquanto la vita della Corte reale, dai costumi austeri e un po’ rigidi. A Torino, in quel tempo, i maggiori divertimenti erano le cerimonie religiose e le parate militari; il gioco era vietato e i ricevimenti si concludevano entro mezzanotte, per cui la convivenza con la società parigina effervescente, festaiola, intrigante, che mal sopportava il provincialismo piemontese, divenne subito problematica. Per sua fortuna, in pochi mesi la Corte piemontese era stata liberata dal fastidio, perché d’Artois e tutti gli altri, profondamente annoiati, erano partiti per altri lidi. Ma l’onda d’urto della Rivoluzione francese si stava poco alla volta estendendo in tutta Europa e le potenze europee, rendendosi conto che non si trattava solo di una cieca esplosione di furia popolare destinata a esaurirsi in breve, ma di un pericolo che minacciava di estendersi, decisero di intervenire. Nella primavera del 1792, quando i genitori di Giuseppe Avezzana erano sposati da dieci anni e avevano già cinque figli, l’imperatore d’Austria Francesco II d’Asburgo prese l’iniziativa per la formazione di una coalizione europea antifrancese, alla quale Vittorio Amedeo si alleò subito, con conseguenze disastrose per il piccolo Stato sabaudo. Nel settembre 1792, da Parigi fu deciso l’attacco all’esercito subalpino, il meno agguerrito della lega, che subì un’immediata sconfitta perdendo la Savoia e la contea di Nizza. Il punto debole dell’armata erano i più alti ufficiali, privi di strategia militare, che spesso avevano ricevuto le cariche in cambio di denaro, senza avere mai visto né caserme né soldati; e a poco valse il coraggio degli ufficiali inferiori e dei soldati che si batterono con accanimento, trasformando il conflitto in una guerra di posizione intorno ai principali passi alpini che si trascinò per i tre anni successivi. 

La situazione era arrivata a un punto di logorante stagnazione quando intervenne la variabile tanto inaspettata quanto decisiva: il 2 marzo 1796 Napoleone Bonaparte fu nominato dal Direttorio comandante supremo dell’Armata d’Italia. Il corso allora era un giovane generale che già si era distinto per alcune imprese, ma l’incarico che gli venne affidato era secondario rispetto all’attacco parallelo sul Reno, sul quale puntava la strategia bellica d’oltralpe e a cui vennero dedicate le migliori truppe. A Napoleone, che aveva solo un compito di disturbo, venne assegnato un esercito raccogliticcio, armato approssimativamente, con viveri per poche settimane e scarse risorse finanziarie che non garantivano paghe sicure, e gli venne detto di autofinanziarsi saccheggiando le terre conquistate. Ma l’abilità strategica di Napoleone si rivelò immediatamente e il 12 aprile 1796 con 38.000 uomini e 25 cannoni sbaragliò i 70.000 uomini e 200 cannoni degli austriaci, terrorizzando il re sabaudo che, temendo di vedere Napoleone marciare su Torino, decise di arrendersi e di firmare la pace a Cherasco, il 28 aprile 1796. Nell’ottobre di quello stesso anno Vittorio Amedeo III morì di apoplessia, salutato dal suo popolo con modesti funerali e 14.000 messe di suffragio, lasciando il trono al figlio primogenito, Carlo Emanuele IV, che si trovò a regnare in una condizione scomoda, con i francesi che spadroneggiavano. Per colmare la misura, nel 1797 il raccolto del frumento fu pessimo: si calcolò che mancavano 500.000 sacchi di grano per il sostentamento della popolazione, cosa che rendeva più che mai difficile la sopravvivenza, specialmente per i ceti più deboli, e causò le roventi rivolte popolari di cui abbiamo parlato in precedenza.

Appunti di storia: l’esilio di Carlo Emanuele IV

Se le ribellioni si raffreddarono con l’arrivo dell’autunno, non per questo la situazione della Corte reale ritornò tranquilla. Per scalzare la monarchia sabauda considerata ormai superflua, il Direttorio cercava qualche pretesto per dare l’affondo finale ai Savoia. I francesi incalzarono il governo piemontese con una serie di pressanti attacchi e di inaccettabili richieste finanziarie e militari, finché nel luglio del 1798 lo costrinsero a concedere il controllo della cittadella. L’umiliazione di consegnare le chiavi della fortezza all’occupante assunse un importante valore politico perché la roccaforte, un gioiello di ingegneria militare eretto dal duca Emanuele Filiberto nel 1564, quando aveva trasferito la capitale del ducato da Chambery a Torino, era più di un baluardo difensivo, era un simbolo di potere4. 

Carlo Emanuele IV, che pativa moltissimo le continue pressioni dei francesi che intendevano scalzarlo dal trono, a dicembre cedette. Magnanimamente, il Direttorio gli concesse di conservare lo scettro, ma gli impose di lasciare la capitale con tutta la Corte e ritirarsi in Sardegna, in un esilio che durò 15 anni, e il re che tornò a Torino non era più Carlo Emanuele IV, ma il fratello Vittorio Emanuele I.

Biografia: l’occupazione straniera a Chieri

Lo stesso giorno in cui Carlo Emanuele IV abbandonava Torino per recarsi in esilio in Sardegna, 5.000 soldati francesi, diretti a occupare la capitale, transitarono per Chieri. Nel pomeriggio dell’8 dicembre 1798, entrati in città per la Porta del Gialdo, piantarono immediatamente un primo albero della Libertà nella piazza del Piano, quella che oggi è piazza Cavour, e diedero subito l’incarico ad alcuni artigiani di costruirne uno più dignitoso e duraturo5 . 

Quel che era accaduto a Chieri accadde in tutte le città occupate dai francesi: l’albero della Libertà subito eretto veniva salutato dalla popolazione con canti e balli, i giacobini locali si tagliavano i capelli come i rivoluzionari francesi, speranzosi che finalmente fosse arrivata la tanto sospirata libertà. Ma la disillusione fu rapida e amara: entro tre mesi dalla partenza del re il Piemonte aveva sborsato 50 milioni di lire in imposizioni, taglie, sequestri, vendite e requisizioni da parte degli occupanti.

Tuttavia, la prima occupazione francese non era destinata a durare. Nella notte fra il 25 e il 26 maggio 1799 furono gli austro-russi a transitare per Chieri, diretti a Torino per dare inizio a una nuova occupazione, e non mancarono di bruciare l’albero della Libertà. Ma nemmeno loro portarono la tanto invocata pace; agli occhi innocenti del piccolo Avezzana non furono risparmiati scempi e violenze: i soldati si abbandonarono alle consuete scene di saccheggio, percosse, distruzioni. I giacobini che un po’ sconsideratamente si erano tagliati corti i capelli tentarono di mimetizzarsi attaccandovi dei codini posticci, ma molti di loro vennero smascherati per strada e spietatamente massacrati. 

Tempo pochi mesi, e tutto cambiò di nuovo. Nella celebre battaglia di Marengo del 14 giugno 1800 Napoleone venne a riprendersi quanto i suoi generali si erano lasciati sottrarre, sconfiggendo gli austro-russi e dando inizio al suo impero.

Tutti accolsero il rientro nell’orbita francese con soddisfazione. In fretta furono ripiantati gli alberi della Libertà e nuovamente si organizzarono feste e balli. Anche a Chieri si provvide a risistemare l’albero bruciato dagli austriaci l’anno precedente6.

Appunti di storia: il periodo napoleonico

All’inizio della dominazione napoleonica, nel 1800, l’agricoltura piemontese era in una situazione gravissima. Nei tre anni trascorsi dalla nascita di Avezzana si erano succeduti eventi che per il mondo rurale si erano rivelati catastrofici. La prima irruzione francese del 1798, la successiva invasione austro-russa, il nuovo arrivo dei francesi, seguiti ogni volta da movimenti sovversivi da parte della borghesia giacobina, dalle sommosse delle plebi esasperate dalla povertà e dalla fame, nonché dalle reazioni dei contadini fedeli alla vecchia monarchia, ebbero delle rovinose ripercussioni sulle coltivazioni. Tuttavia, negli anni successivi una relativa pace e soprattutto l’amministrazione più razionale permisero un miglioramento delle condizioni generali.

Napoleone, che trasformò il Piemonte nella XXVII Divisione militare francese e ne sancì la definitiva annessione l’11 settembre 1802, fece adottare le istituzioni e le leggi francesi che garantirono un sistema di governo unitario, coordinato dal centro ma affidato a istituti periferici organizzati; fu decretata la parità di diritti per tutti i cittadini; fu migliorata l’efficienza della pubblica amministrazione; fu curata la formazione professionale militare e della magistratura; furono avvantaggiati agricoltura, commercio e industria grazie alla soppressione delle barriere doganali, all’unificazione di pesi e misure, a progetti urbanistici ragionati e alla realizzazione di solide infrastrutture stradali. Per alleviare l’inesorabile fame delle classi più povere nei mercati comparve la patata, anche se numerose persone, probabilmente coloro che mangiavano a sazietà, storsero il naso definendola cibo indegno del genere umano. Il francese divenne la lingua ufficiale, sparirono i titoli nobiliari, onorifici, accademici e si impose l’obbligo del solo titolo di citoyen, cittadino.

Ovviamente ci furono anche i risvolti negativi: le casse del governo già spremute all’inverosimile furono gravate di contribuzioni insostenibili; fu imposta la coscrizione militare sotto la bandiera francese, suscitando parecchia resistenza, soprattutto nelle campagne dove era fondamentale l’apporto della forza lavoro dei giovani; furono proibite le associazioni e limitata la libertà di stampa.

Le conseguenze che la soggezione al potere francese provocò in tutto l’ordinamento sociale e politico si ripercossero nel lungo periodo, con effetti difficili da catalogare fra i positivi o i negativi. Ad esempio, una delle disposizioni napoleoniche che ebbe grossi effetti fu la soppressione delle corporazioni religiose e il sequestro delle loro proprietà, che furono vendute all’asta. A Chieri, nel XVIII secolo vi erano undici conventi, il cui patrimonio terriero costituiva un quarto dell’intera superficie del comune. Fra questi uno dei più ricchi, il convento di Santa Chiara, dell’ordine francescano delle clarisse, venne acquistato nei primi anni dell’Ottocento da David Levi7 , imprenditore tessile di origine ebraica che lo riconvertì in opificio, dando inizio alla trasformazione della tessitura chierese da artigianale a industriale. 

Un’altra delle decisioni di Napoleone che ebbe effetti al di là delle intenzioni fu l’applicazione nel novembre 1806 del blocco continentale per cercare di sottomettere l’Inghilterra: alle navi britanniche e a quelle che trasportavano merci inglesi fu vietato l’accesso ai porti dei Paesi che costituivano il dominio napoleonico, praticamente quasi tutta l’Europa. Questo ridusse drasticamente i commerci e obbligò i Paesi europei a cercare di sopperire in altro modo alla mancanza di merci di provenienza estera, procedendo con studi e coltivazioni sperimentali di prodotti alternativi. Uno dei più rilevanti e meglio riusciti fu la coltivazione di piante tintorie per i tessuti, fra le quali ebbe notevole successo a Chieri la pianta del gualdo, da cui si estraeva un principio colorante blu che aveva avuto un enorme sviluppo nel Medioevo, ma che era stata abbandonata perché sostituita dal più economico indaco, importato in grandi quantità dai Paesi d’oltreoceano dalla metà del Cinquecento. Il chimico torinese Giobert, che condusse degli esperimenti per ordine del Governo, ritenne che la pianta raccolta nel chierese fosse di maggior pregio rispetto a quelle coltivate altrove.

Biografia: gli effetti della dominazione napoleonica 
in casa Avezzana

La dominazione francese ebbe sensibili ripercussioni anche in casa Avezzana, sia con i suoi aspetti positivi sia con quelli negativi. Uno dei meno apprezzati fu la francesizzazione dei nomi: in alcuni documenti conservati nell’Archivio storico di Chieri si vede che i nomi di battesimo furono variati; il padre di Giuseppe, Lorenzo, divenne Laurent e probabilmente gli fu imposto di pronunciare il cognome alla francese con l’accento sulla “a” finale.

Tuttavia, il clima politico e sociale più stabile favorì il miglioramento della condizione economica della famiglia, che ormai abitava in una casa propria alla porta 207 del Cantone 32, vicino alla famiglia di Caterina, che dimorava alla porta 195 dello stesso Cantone. 

Nel 1803 Lorenzo trasferì la propria attività commerciale a Torino insieme al figlio maggiore che aveva posto là la propria residenza, e tornava a casa il sabato. Nell’autunno di quell’anno cadde gravemente ammalato e Caterina fu costretta ad affidare i figli più piccoli ad alcuni parenti che abitavano a Ferrere, nei pressi di Asti, per andare ad accudirlo. Un giorno Giuseppe, che aveva solo sei anni, partì senza dire niente a nessuno alla volta di Torino, per andare a sincerarsi di persona delle condizioni del padre. Ferrere dista da Torino più di 30 km e anche se nell’Ottocento la gente era avvezza a camminare e copriva a piedi grandi distanze, l’impresa sembra notevole, soprattutto in considerazione dell’età del piccolo. Per fortuna il padre si ristabilì presto.

Qualche anno dopo, nel 1812, la famiglia Avezzana si trasferì al completo a Torino. Giuseppe era un ragazzo atletico che dimostrava più dei suoi 15 anni, già deciso a non seguire l’attività commerciale della famiglia, ma determinato a entrare nell’esercito, per prendere parte alle gloriose imprese di Napoleone. Quando annunciò al padre che intendeva arruolarsi fra gli Ussari, che dovevano affiancare l’esercito francese, incontrò una decisa opposizione, perché Lorenzo nutriva la più profonda avversione per gli occupanti. Ma il ragazzo tanto fece che riuscì a persuaderlo, e non solo a lasciarlo partire, ma anche a procurargli vestiario, armi e un cavallo, visto che gli Ussari dovevano equipaggiarsi a proprie spese.

Il 15 giugno 1812 Avezzana entrò come volontario nel 4° reggimento della Guardia d’Onore imperiale dell’esercito francese. Alla vigilia della partenza partecipò ad un’allegra festa alla palazzina di Stupinigi, dove s’inneggiò alla libertà e alla patria, quindi partì con 150 compagni alla volta di Lione per un periodo di addestramento prima di essere destinato in zona di guerra.

Di quei mesi c’è un fatto, riportato dalla nipote Giuseppina nel libro Episodi della vita del generale Giuseppe Avezzana, che ci presenta il giovane chierese ancora immaturo e spensierato. Egli era solito occupare il tempo libero dall’addestramento frequentando le bische e fu tentato dal gioco anche una volta che era ricoverato perché ammalatosi dopo un incauto bagno nella Saône. Quella notte perdette al tavolo da gioco tutti i suoi averi e per di più, quando tornò all’infermeria, trovò il suo letto occupato e l’ordine di presentarsi subito in caserma, dove gli fu comunicata la partenza immediata per il fronte di guerra. La prospettiva di entrare in azione cancellò il rammarico per essere rimasto senza un quattrino, ma senza denaro non poteva procurarsi alcun genere di conforto e doveva accontentarsi di quello che giornalmente gli passava l’esercito; pare che la lezione gli sia stata salutare, poiché da allora ebbe in orrore il gioco. 

La nipote Giuseppina racconta anche di una notte in cui Giuseppe era di guardia lungo le rive del Reno. Improvvisamente vide comparire per un attimo nel buio un uomo avvolto in un mantello bianco. La situazione era di grande pericolo, perché c’erano molte spie in circolazione e già alcune sentinelle erano state colte di sorpresa e gettate nel fiume. Giuseppe lanciò il “chi vive” e contemporaneamente premette il grilletto dell’archibugio, svegliando di soprassalto i compagni che cercarono, senza trovarlo, l’intruso, evidentemente non colpito, e si complimentarono con lui per la sua prontezza.

Un altro aspetto del carattere di Avezzana giovane, secondo la sua stessa testimonianza, era la sua predisposizione al comando; essere soldato semplice non gli bastava. Infatti, non appena arruolato cominciò a chiedere ai superiori d’essere nominato brigadiere e insistette finché il capitano della sua Compagnia, un piemontese comprensivo, lo accontentò incaricandolo del comando temporaneo di una pattuglia; mansione non particolarmente importante, ma che lo riempì d’orgoglio, più dei gradi effettivi che successivamente ricevette.

Essendo episodi minimi, è sorprendente che acquistino un risalto tale da essere riportati sia nelle memorie scritte da Avezzana sia nei ricordi raccolti dalla sua viva voce dalla nipote, soprattutto in considerazione del fatto che nel corso della sua vita il chierese fu spesso in pericolo sui campi di battaglia. È probabile che il ricordo sia rimasto così vivido perché alimentato da un pizzico di nostalgia per quei primi anni in cui tutto gli sembrava possibile, e forse anche di affettuosa indulgenza verso il ragazzo che era stato, pieno di grandi idee. 

Ben presto però la guerra mostrò il suo aspetto più duro e doloroso che, se non intaccò il suo desiderio di fare il militare, iniziò a renderlo più equilibrato, più solido e riflessivo, qualità che caratterizzarono poi la sua vita. Nel 1812, proprio negli stessi giorni in cui Giuseppe si arruolava, Napoleone aveva dichiarato guerra alla Russia, unica potenza continentale non ancora piegata ai suoi voleri. Ma qui commise quel fatale errore strategico che ne provocò la caduta: non considerò che attraversare a piedi la Russia, d’inverno, avrebbe stroncato il suo esercito. Infatti, lo zar Alessandro I, che i freddi inverni russi li conosceva, lo combatté con la tattica della ritirata, contando sul gelo come alleato, e quando Napoleone si trovò a Mosca senza praticamente aver trovato nemici con cui misurarsi, non poté che decidere il ritorno. Era ormai autunno, il freddo incombeva e centinaia di migliaia di soldati perirono durante la ritirata da quella tragica campagna, a causa del freddo, della fame, degli assalti dei cosacchi. Ricorda Avezzana d’aver visto molti compagni avere le membra congelate; altri, che avevano cercato ristoro nell’acquavite, cadere intirizziti, e i loro cadaveri diventare duri come sassi.

Nel 1813 l’astro di Napoleone stava dando gravi segni di cedimento; l’imperatore ormai aveva smesso di attaccare ed era impegnato nella difesa, perché ovviamente le altre nazioni europee avevano approfittato della terribile disfatta in Russia per coalizzarsi e affondarlo definitivamente. Mentre l’esercito francese stava tornando verso la patria gli Ussari, corpo del quale faceva parte Avezzana, aveva il compito di proteggerne la ritirata. Nel corso della battaglia di Hanau, combattuta il 30 ottobre 1813, questi ultimi si comportarono con tanto valore che Napoleone li chiamò “i primi soldati del mondo”. Dopo questo evento, durante una marcia, al giovane capitò un incidente che lo rese temporaneamente inabile al servizio: il cavallo che montava scivolò e cadde, provocandogli la frattura della gamba resa rigida dalla carabina. Dovette lasciare i suoi compagni e aspettare la guarigione presso una famiglia nei dintorni di Nancy. Quando guarì ormai tutto era cambiato, con Napoleone scomparso dalla scena mondiale, per cui non gli restò che prendere la via di casa. Aveva ancora il cavallo, poiché la famiglia ospite aveva ricoverato anche l’animale, ma dovette cavalcare a pelo perché un cosacco gli aveva rubato la sella. Purtroppo, lungo la strada il quadrupede ruzzolò nuovamente, provocandogli la frattura della gamba appena risanata. Nuova degenza e nuova partenza verso casa. Un altro sarebbe rimasto piuttosto scosso da questi contrattempi ripetuti; non Avezzana, che fece una deviazione sulla strada del ritorno per raggiungere il cantone Uri, in Svizzera, per andare a visitare la patria dell’eroe nazionale elvetico Guglielmo Tell. Come si spiega una simile stravaganza? Probabilmente perché la storia dell’eroe svizzero, non particolarmente rilevante, fu resa immortale dalla Rivoluzione francese che lo celebrò come simbolo di libertà, e poi da Friedrich Schiller che, scrivendo nel 1804 la celebre opera che porta il nome del leggendario arciere, gli diede fama mondiale e imperitura. Sicuramente Avezzana sentì parlare di lui dai suoi compagni militari e la sua fantasia un po’ sognatrice ne fu accesa. Una considerazione sulla doppia frattura alla gamba di Avezzana: nei decenni successivi passò una buona parte del suo tempo sui campi di battaglia, sempre in prima linea, ma non riportò mai nessun’altra ferita.

Appunti di storia: la Restaurazione

Dopo la caduta di Napoleone e mentre Giuseppe Avezzana era convalescente per l’incidente alla gamba, il resto del mondo cambiava rapidamente. Il 4 maggio 1814 l’imperatore corso, che un mese prima era stato costretto ad abdicare, arrivò all’isola d’Elba, unico lembo del suo vasto impero sul quale le potenze vincitrici gli avevano concesso la sovranità. Il vascello che lo portava in esilio incrociò quello che, facendo rotta contraria, riportava il re di Sardegna a Torino dopo 15 anni di esilio. Il sovrano che tornava non era quello che era partito, ma suo fratello Vittorio Emanuele; infatti, Carlo Emanuele IV, minato nel fisico e mentalmente prostrato, alla morte dell’amata moglie Maria Clotilde, nel 1802, aveva abdicato a favore del fratello e si era ritirato nel convento dei Gesuiti a Roma.

Vittorio Emanuele I arrivò a Torino il 20 maggio 1814, accolto da vero trionfatore da due ali di folla curiosa e festante. Nell’ultimo tratto, da Moncalieri a Torino, la ressa era enorme, tanto che il re, commosso, scese dalla carrozza e percorse l’ultimo tratto a cavallo, per avere un contatto più diretto con la sua gente.

Attraversato il fiume sul nuovissimo ponte in pietra voluto da Napoleone in sostituzione del precedente, vecchio di 400 anni e molto danneggiato dalle forti piene del Po non arginato, il re vide innanzi a sé una città completamente diversa da quella che aveva lasciato. Infatti, all’inizio dell’esilio nel 1798, la capitale sabauda era ancora circondata da imponenti fortificazioni che soffocavano lo sviluppo urbanistico. All’interno delle mura i grandi palazzi nobiliari incombevano sulle modeste abitazioni dei ceti più bassi togliendo loro aria e luce. Le attività commerciali si svolgevano in strada con una situazione igienica alquanto precaria: pescivendoli e trippai esponevano le loro mercanzie intralciando il traffico e abbandonando i rifiuti ai topi; sotto i portici artigiani di vario genere, orefici, medici e dentisti offrivano merci e prestazioni; dappertutto vi erano affollamento e sporcizia.

Per ordine di Napoleone tutta la cinta muraria era stata abbattuta, rispettando solo la cittadella, e si era dato inizio a una nuova progettazione urbanistica che prevedeva viali, giardini, fontane.
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Il passaggio del re Vittorio Emanuele I di ritorno a Torino dall’esilio nel 1814 sul nuovo ponte sul Po (acquerello di G. Bagetti)







Grazie a queste innovazioni, appena superato il ponte sul Po Vittorio Emanuele I poté abbracciare con una sola occhiata l’ampia piazza “di Po” (l’attuale piazza Vittorio Veneto), circondata da viali alberati, e la rettilinea via Po che conduceva al Palazzo Reale fiancheggiata dagli eleganti palazzi porticati. Fra la folla festante c’era anche la famiglia Avezzana; il padre aveva indosso la vecchia divisa che aveva conservato gelosamente, segno tangibile “della costanza della sua fedeltà e della tenacia del suo carattere” 8. È probabile che l’atteggiamento del figlio fosse meno ossequioso, più vicino a quello di Massimo d’Azeglio, suo coetaneo, il quale ne I miei ricordi racconta il rientro del re in modo un po’ irriverente. All’immensa folla in attesa Vittorio Emanuele I, che si era presentato con la sua vecchia uniforme ormai fuori moda del 1798 (turchina con larghi risvolti rossi, i calzoni bianchi e gli stivaloni fino alle ginocchia, i capelli legati con un nastro e incipriati) apparve piuttosto ridicolo. “Il buon re con quella sua faccia, via diciamolo, un po’ di babbeo ma altrettanto di galantuomo (e si vide nel 21), girò fino al tocco dopo mezzanotte passo passo le vie di Torino, fra gli evviva della folla, distribuendo sorrisi e saluti a dritta e a sinistra; il che portava, per meccanica conseguenza, un incessante spazzolare da sinistra a dritta di quella sua coda, tanto curiosa ormai pei giovani della mia età”9 . 

La fine della dominazione francese e il ritorno al governo Savoia, dopo i primi entusiasmi, si rivelò profondamente deludente. Vittorio Emanuele I nutriva un forte rancore verso i francesi, per cui decise subito l’annullamento di tutte le innovazioni napoleoniche: dichiarò decadute le istituzioni, le leggi e i decreti del passato governo e ripristinò ai loro posti coloro che li occupavano prima dell’esilio, purché non si fossero contaminati col precedente regime. Alcuni dei funzionari erano nel frattempo deceduti, ma a questo rimediò facilmente: se il titolare era defunto, il suo posto veniva preso dal suo immediato subalterno o, in assenza di dipendenti, dal figlio del morto, ottenendo così, in brevissimo tempo, un enorme peggioramento dell’efficienza. Arrivò al punto di abolire la vaccinazione antivaiolosa solo perché era stata istituita da Napoleone, anche se il suo unico figlio maschio, l’erede della corona, era morto proprio di vaiolo. 

In quello stesso anno, il 22 settembre, le potenze vincitrici si riunirono a Vienna per ricreare in Europa l’equilibrio che la Rivoluzione francese prima e l’uragano Napoleone poi avevano sconvolto. Lo spirito della Restaurazione fu soprattutto antiliberale; quello che le potenze intendevano attuare era il rafforzamento dell’assolutismo monarchico e il soffocamento delle idee rivoluzionarie di sovranità popolare. Disegnarono una nuova Europa a tavolino, con la nascita, la fine o l’accorpamento di Stati senza che venisse presa in considerazione l’opinione dei popoli interessati. Ovviamente funzionò solo sulla carta, perché ben presto nacquero ovunque le rivolte di chi non accettava le decisioni piovute dall’alto. Allo Stato sabaudo fu promessa l’annessione della Liguria con la conseguente abolizione dell’antica Repubblica genovese. Se ben contento fu Vittorio Emanuele I perché otteneva una piazza marittima ben fortificata, una città di grande commercio e la possibilità di comunicare liberamente con il dominio sardo, invincibilmente contrari e ostili furono i liguri, tanto che chiesero che se proprio non era possibile mantenere l’indipendenza, almeno li sottomettessero a qualche potenza straniera, anche all’Austria, purché non al Piemonte. I motivi di questa insofferenza erano dovuti al fatto che i liguri si sentivano assai diversi dai piemontesi: erano animati da vivi fermenti repubblicani e autonomistici; la loro spiccata intraprendenza commerciale aveva come punto di riferimento la Lombardia, mercantile e industriosa, anziché l’agricolo e arretrato Piemonte. Ma le ragioni politiche ebbero il sopravvento e le conseguenze furono gravi. Anche per Avezzana che nel 1849, quando scoppiò una violenta insurrezione contro il governo piemontese, si trovava a Genova con l’incarico di comandante della Guardia nazionale. Anche se sulle prime cercò di calmare l’esaltazione popolare, finì con il diventare capo della rivolta, che fu soffocata nel sangue da Alfonso La Marmora e che gli valse una seconda condanna a morte, dopo la prima comminatagli nel 1821.

Biografia: nelle fila della Carboneria

Il primo periodo trascorso nell’esercito non era stato certo esaltante per Avezzana, né sul piano personale né su quello dei risultati ottenuti. Infatti, era andato al fronte agli ordini di un eroe che credeva invincibile, mentre la stella di Napoleone era ormai in declino; in pochi mesi si era rotto due volte la stessa gamba e aveva dovuto rimanere a lungo immobile in terra straniera. Eppure questi eventi negativi non avevano smontato minimamente il suo spirito combattivo e avventuroso. Anzi, si convinse sempre più che quella era la vita che voleva. Gli si confaceva molto di più l’affrontare il nemico in campo aperto, a fianco di compagni che lo capivano e che ne condividevano le aspirazioni che non la vita regolare e tranquilla di casa, impegnato nel commercio familiare. Vedendolo così scontento e insofferente il padre, che amava anche se non comprendeva quel suo figliolo così impetuoso, ricorse alle sue vecchie conoscenze, facendo leva sulla sua indiscussa fedeltà al re sabaudo, perché il figlio fosse accettato nell’esercito regio che si stava ricostituendo dopo la lunga parentesi napoleonica. Finalmente, nel giugno 1815 Giuseppe Avezzana poté entrare come sottotenente nel reggimento provinciale di Torino. 

Poche settimane prima era piombata come un fulmine a ciel sereno la notizia della straordinaria riapparizione di Napoleone fuggito dall’isola d’Elba. L’ex imperatore, sbarcato a Cannes, sulla Costa Azzurra, con 300 veterani della celebre vecchia guardia aveva iniziato la marcia trionfale verso Parigi, gettando nella più profonda costernazione i Paesi alleati ancora riuniti a Vienna. Le maggiori potenze europee avevano organizzato immediatamente una coalizione antinapoleonica, alla quale aveva aderito subito anche Vittorio Emanuele I, che voleva recuperare la Savoia persa nel 1792. Avezzana partecipò alla breve e vittoriosa campagna militare con l’esercito sardo, che riuscì a occupare Chambery e Grenoble. Fu un ottimo risultato, sia sul piano militare sia su quello diplomatico perché, alla fine dei “100 giorni”, quanto durò il tentativo di Napoleone prima della sua definitiva sconfitta, il Piemonte riebbe la Savoia occidentale e vide accresciuto il proprio peso politico al tavolo delle trattative con le altre potenze europee.

Fu un giovane rivitalizzato quello che tornò dalla Francia, che pertanto decise di rimanere nell’esercito, nella brigata Piemonte dove fu fatto confluire il suo reggimento. Ma nuovamente la vita in tempo di pace gli venne rapidamente a noia, anche perché il governo piemontese, così come tutte le potenze europee, aveva accentuato il carattere oppressivo e illiberale, nel tentativo di riaffermare il potere assoluto della monarchia. Un animo idealista come quello di Giuseppe Avezzana, cui il contatto con la grandezza napoleonica aveva schiuso ampi orizzonti di libertà e di gloria, non poteva rientrare quietamente nei ranghi.

Erano in molti a sentire il peso di queste restrizioni: professionisti e intellettuali conquistati ormai dai principi di libertà; imprenditori e commercianti penalizzati dalle barriere doganali dei governi restaurati; ufficiali e sottoufficiali che, dopo rapide e brillanti carriere nell’esercito napoleonico, si vedevano costretti all’inattività e a retribuzioni ridotte; funzionari amministrativi, degradati o licenziati; c’erano anche aristocratici e membri del clero, che per larghezza di vedute avvertivano nuove esigenze politiche e spirituali. Quel che volevano erano regole condivise da tutti, che stabilissero i diritti e i doveri di ogni cittadino, a qualunque ceto sociale appartenesse. Queste aspirazioni si condensavano in una parola: Costituzione, un documento supremo che stabilisse i principi posti alla base della vita sociale, il solo in grado di offrire garanzie sicure contro la tirannide e l’assolutismo. 

L’arruolamento del 1812 aveva costretto Avezzana a interrompere gli studi, ma non aveva sopito il suo desiderio di apprendere per cui, tornato il tempo di pace, aveva cominciato a frequentare la Biblioteca dell’Università di Torino (oggi Biblioteca Nazionale), dove aveva stretto amicizia con molti studenti e docenti, che costituivano l’altro grande bacino di aspiranti alla Costituzione.

Era solito frequentare anche i circoli ufficiali, dove con i colleghi militari ragionava su come intervenire per eliminare le disuguaglianze sociali. E nonostante l’attenta vigilanza degli organi di polizia, l’abolizione della libertà di stampa e di associazione, le severe punizioni contro ogni comportamento che suscitasse il sospetto del governo, nulla poteva intaccare i loro sogni. C’era tutta una nuova vita di idee, di sentimenti e di interessi che si contrapponeva alla cieca reazione governativa, la quale era fatalmente destinata a crollare, tanto era lo scontento che suscitava. Nell’attesa della prima opportunità per imporsi con un’aperta sollevazione, gli oppositori al regime si riunivano in luoghi nascosti, in associazioni clandestine conosciute come Società segrete. In Piemonte la Società segreta che si era diffusa maggiormente dopo la Restaurazione era stata l’Adelfia, di tendenze repubblicane e democratiche. Nel 1818 confluì nella setta dei Sublimi Maestri Perfetti, da cui nacque la Federazione italiana, che aveva un programma basato sulla lotta contro l’Austria e l’introduzione della Costituzione. Si diffuse dapprima in Lombardia, dove fece proseliti fra l’aristocrazia illuminata e la borghesia nascente, coordinati dal conte Federico Confalonieri, quindi in Piemonte, dove aderirono nobili, quali Santorre di Santarosa e molti giovani ufficiali. Nella Federazione confluirono quanti avevano già aderito alla Carboneria, vale a dire le classi più elevate, i nobili, i cittadini facoltosi, uomini di lettere, scienze e belle arti, ex ufficiali napoleonici, magistrati e sacerdoti, in una unione di ideali che andava al di là delle classificazioni delle sette, parecchie delle quali fatte successivamente. Giuseppe Avezzana era uno dei capi dell’Alta Vendita della Carboneria torinese, da cui dipendevano le sedi minori di Alessandria, Asti, Vercelli, Novara, Biella, Ivrea, Casale. Era uno degli agitatori più attivi, partecipava regolarmente alle riunioni che si tenevano in vari luoghi della città, coordinava i gruppi, faceva proselitismo fra gli studenti.

Appunti di storia: in Europa scoppiano le rivolte

Il malcontento provocato dalla Restaurazione e il desiderio di ribellarsi al dispotismo continuarono a crescere fino all’inevitabile esplosione. Il primo Paese europeo in cui i cospiratori uscirono allo scoperto fu la Spagna, dove il 1° gennaio 1820 alcuni ufficiali affiliati alla setta dei Comuneros si ammutinarono a Cadice e riuscirono in poche settimane a costringere il re Ferdinando VII a concedere la Costituzione. Il successo apparentemente facile infiammò i rivoluzionari di tutta Europa; nell’estate del 1820 furono i Carbonari napoletani che ottennero la Costituzione spagnola, che ormai stava diventando un simbolo per tutti. A Napoli la rivolta fu soffocata in breve dalle milizie della Santa Alleanza, ma ormai l’impeto insurrezionale stava crescendo ovunque. A Torino fra i giovani si respirava un’aria di grande euforia ed era inevitabile che qualunque scintilla innescasse un incendio, cosa che fatalmente accadde nei primi giorni di gennaio del 1821. Al teatro d’Angennes si esibiva la Compagnia Reale Sarda con un dramma molto in voga, l’“Emilia, ossia la Vestale al campo scellerato”. Il teatro era molto frequentato dagli studenti, che se ne sentivano un po’ i padroni perché sorgeva vicino all’ateneo e non era caro. L’11 gennaio, giovedì e quindi giorno di vacanza per l’università, come sempre si accalcava una gran folla e, in attesa dell’inizio, c’era molto chiasso; si accrebbe quando quattro studenti indossarono dei berretti rossi, che agli occhi sospettosi delle guardie parvero pericolosamente simili ai berretti frigi dei rivoluzionari francesi.10.
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Anche se forse gli studenti erano solo in vena di scherzi, la loro impresa assunse dimensioni impreviste quando il governatore di Torino, Ignazio Thaon di Revel, diede ordine di arrestarli, in aperta violazione della legislazione scolastica che per loro prevedeva il giudizio del Magistrato degli studi, anziché quello ordinario. Il provvedimento suscitò l’indignazione di tutti gli studenti, che videro lesi i loro antichi privilegi ed entrarono subito in agitazione occupando l’università. Fino a quel momento sembrava un incidente facilmente ricomponibile, anche perché Prospero Balbo, anch’egli chierese come Avezzana e in quel periodo Magistrato degli studi, mantenne un atteggiamento calmo e invitò gli studenti a sgomberare l’ateneo garantendo il proprio intervento presso il re. Ma in un inspiegabile crescendo di violenza le forze dell’ordine aggredirono con le baionette inastate gli studenti ferendone alcuni. Del caso si impadronì la stampa, che definì gli incidenti il “massacro dell’università”, e contemporaneamente sottolineò con commenti favorevoli l’atteggiamento di Carlo Alberto che, avendo dimostrato apertamente di stare dalla parte degli studenti, si era guadagnato un po’ a sproposito il ruolo di “capo della rivolta”. Il principe, settimo erede del ramo laterale dei Savoia-Carignano, era di natura fragile, e gli anni trascorsi passando da un collegio all’altro, dopo che la sua famiglia era stata costretta dal Direttorio a trasferirsi in Francia, non lo avevano aiutato ad acquisire stabilità. Le cose peggiorarono ancora quando i Savoia sul trono, non avendo discendenza maschile, si videro costretti un po’ controvoglia a designare lui come erede. Tuttavia la sua educazione francese, se da un lato gli alienava le simpatie dei monarchici più tradizionalisti, dall’altro gli garantiva la stima dei circoli liberali, che guardavano a lui come guida nella liberazione dell’Italia perché il re Vittorio Emanuele I e suo fratello Carlo Felice erano troppo profondamente reazionari perché si potesse sperare in qualche appoggio.



1 Le parti in corsivo sono di Giuseppe Avezzana, ne I miei ricordi, Napoli, 1881, pagg. 5-6.



2 Allemano Alessandro, I cinque giorni della rivoluzione moncalvese, Bollettino della Biblioteca Civica “F. Montanari”, di Moncalvo (AT), anno III, n. 4 gennaio 1998, disponibile all’indirizzo http://www.provincia.asti.it/hosting/moncalvo/rivol.htm, consultato il 4 maggio 2009.



3 Bianchi Nicomede, Storia della monarchia piemontese dal 1773 al 1861, Torino, 1889, citato da Ruggiero Michele, in La rivolta dei contadini piemontesi 1796-1802, Torino, 1974, pag. 79.



4 La cittadella era una roccaforte a pianta pentagonale con possenti bastioni ai vertici, al cui centro era stato costruito un pozzo detto il Cisternone, che garantiva una fonte d’acqua permanente anche durante gli assedi. Inoltre, dal centro della costruzione si diramava un fitto labirinto di gallerie sotterranee su due livelli sovrapposti che si sviluppava per molti chilometri in direzione della campagna e che ha rappresentato per secoli l’arma segreta della difesa torinese.



5 L’albero della Libertà è stato un simbolo della Rivoluzione francese. Era un palo, sormontato dal berretto frigio rosso e adorno di bandiere, innalzatonella piazza principale della città. Sappiamo com’era quello di Chieri dalle note spese presentate da chi lo eresse. Alla base misero un palco in legno, con ai quattro angoli dei fasci littori sormontati da berretti frigi in latta e un quinto sulla cima. Ai lati del palco sistemarono due bilance a simbolo della giustizia e l’immancabile stendardo con i colori francesi. La spesa totale fu di 2.825 lire, cifra onerosa, il cui pagamento restò a lungo in sospeso.



6 E questa volta, in segno di benevolenza, la municipalità saldò il conto rimasto in sospeso, anche se parzialmente decurtato: gli artigiani ottennero 2.435 lire e 10 soldi invece di 2.825 lire.

Le informazioni sono tratte da Vanetti Guido, Chieri giacobina (1798-1802), Chieri, 1989.



7 Fu anche sindaco di Chieri.



8 Giuseppe Avezzana, I miei ricordi, Napoli, 1881, pag. 6.



9 Massimo d’Azeglio, I miei ricordi, pag. 181.



10 Il berretto frigio è un copricapo rosso conico con la punta rivolta in avanti che ha una lunghissima storia. Originario della Frigia, la regione dell’Anatolia abitata dai Frigi nel 1100 a.C., dove era utilizzato dai sacerdoti del Sole, divenne un simbolo di libertà nell’antica Roma perché veniva donato agli schiavi liberati, i liberti. Al tempo della Rivoluzione francese era il copricapo dei galeotti marsigliesi liberati nel 1792 e da allora divenne l’emblema della rivoluzione.
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Immagine giovanile di Carlo Alberto di Savoia







Biografia: partecipazione di Avezzana ai moti di San Salvario a Torino

Nella primavera del 1821, dopo le insurrezioni in Spagna e nel Napoletano e la drammatica vicenda del teatro d’Angennes a Torino, i costituzionalisti dell’Italia del nord considerarono giunto il momento di agire, approfittando del fatto che l’esercito austriaco era impegnato a ristabilire l’ordine a Napoli e quindi era meno presente nel Lombardo-Veneto. Gli aristocratici subalpini contavano sull’ambizione dei Savoia, i quali accarezzavano il proposito di estendere il regno verso l’est della penisola, incoraggiati tacitamente da Francia e Russia che non vedevano di buon occhio la preponderanza austriaca in Italia. Sapendo però di non poter contare su Vittorio Emanuele I e su suo fratello Carlo Felice, puntavano su Carlo Alberto il quale, dopo la rivoluzione napoletana mostrava più apertamente la sua adesione al progetto indipendentista. Il 6 marzo 1821 un gruppetto di alti ufficiali dell’esercito sardo, con il conte Annibale Santorre di Santarosa in testa, si recò da Carlo Alberto a chiedergli sostegno per convincere il re a concedere la Costituzione. Secondo le intenzioni, dopo questo primo passo l’esercito sabaudo avrebbe marciato alla volta di Milano, dove anche i rivoluzionari lombardi si sarebbero uniti alla sommossa, portando alla cacciata degli austriaci e alla nascita del regno dell’Alta Italia, con i Savoia sul trono.

I costituzionali uscirono dal colloquio persuasi d’avere convinto il principe, ma in seguito gli storici hanno individuato due versioni contrastanti dell’incontro. Santorre di Santarosa ne La rivoluzione piemontese afferma che il principe garantì il proprio appoggio, mentre Carlo Alberto nei Memoriali lo nega. Secondo la tesi più accreditata, probabilmente Carlo Alberto accettò solo di fare da mediatore fra il re e i costituzionali, il che fu preso da questi ultimi come una promessa. 

Carlo Alberto era coetaneo di Giuseppe Avezzana; era nato infatti il 2 ottobre 1798, e come lui aveva subito profondamente il fascino di Napoleone e assorbito con entusiasmo le idee liberali di indipendenza del clima rivoluzionario. Ma mentre Avezzana, dotato di una personalità più forte, seppe coglierne gli aspetti positivi e farli propri, Carlo Alberto, dal carattere debole e indeciso, non seppe prendere partito tra i propri sentimenti e le regole conservatrici della dinastia cui apparteneva, tanto da venire soprannominato “Italico Amleto”.

Il giorno successivo all’incontro, il 7 marzo, Giuseppe Avezzana si trovò a Torino con gli altri congiurati in una cantina di Contrada Nuova, l’attuale via Roma, dove i capi costituzionali li misero al corrente che il momento dell’azione era giunto. 

Il piano prevedeva che i militari occupassero la cittadella, traessero l’artiglieria dall’arsenale e andassero ad appostarsi sul Monte dei Cappuccini, in posizione dominante la città. Ai piedi della collina sarebbero convenuti tutti i congiurati, militari e civili, mentre alcune compagnie di artiglieria avrebbero provveduto ad arrestare il governatore Thaon di Revel e i comandanti la divisione di Torino per impedire ogni sanguinosa resistenza. Analoga operazione era prevista alla cittadella militare di Alessandria e poi sarebbe seguita una grande dimostrazione popolare per indurre Vittorio Emanuele I a concedere la Costituzione.

Purtroppo, però, nei giorni successivi Carlo Alberto tornò sui suoi passi, intimorito dalla minaccia austriaca che intendeva stroncare con la forza ogni ribellione costituzionalista. Ingiunse a Santorre di Santarosa di sospendere l’insurrezione, cosa che quest’ultimo tentò di fare inviando velocemente dei messi ai congiurati per avvertire del cambiamento, ma queste ultime disposizioni non giunsero in tempo dappertutto. Il 9 marzo la rivolta scoppiò ad Alessandria, una piazza dove l’autorità monarchica era meno sentita. Fu innescata dalle truppe di guarnigione che, affiancati dai Carbonari, si impadronirono della cittadella, proclamarono la Costituzione di Spagna del 1812 e costituirono una giunta provvisoria di governo. Visto che ormai la sommossa era partita, anche se solo per metà, i comandanti torinesi ruppero gli indugi e intervennero a loro volta, per estenderla e guidarla. La risposta fu disomogenea: a Vercelli i militari rifiutarono la sollevazione, mentre a Pinerolo 300 cavalleggeri insorsero e marciarono alla volta di Alessandria, che ormai era considerata il centro della ribellione. A Torino, dopo il voltafaccia di Carlo Alberto regnava l’indecisione. All’interno dell’esercito c’era disaccordo sul comportamento da tenere; a corte il re Vittorio Emanuele I non era abbastanza risoluto per muovere guerra all’Austria né per soffocare la rivolta con la forza, ma nello stesso tempo non voleva fare alcuna concessione ai rivoluzionari; dal canto suo Carlo Alberto, nel timore di perdere la corona, aveva preferito restare allineato con il re. Nell’immobilismo generale, il primo a rompere gli indugi fu Vittorio Ferrero, capitano di una Legione leggera. E il tenente Giuseppe Avezzana era al suo fianco11.

Nella notte fra il 10 e l’11 marzo Ferrero, che si trovava fuori dalla sua caserma per una missione, non aveva obbedito all’ordine del suo superiore di rientrare; aveva affidato la Compagnia al suo luogotenente e si era assentato per incontrarsi con gli altri congiurati civili e coordinare l’azione. Ricongiuntosi con i suoi uomini, ignari di quanto stava avvenendo, li aveva condotti all’alba alla chiesa di San Salvario, fuori Porta Nuova12.

Lo scopo di Ferrero era di accendere la miccia della rivolta, convincere cioè gli altri a muoversi dando l’esempio. Giuseppe Avezzana, che in quei giorni era a Torino in congedo, appena informato lo raggiunse subito e si mise ai suoi ordini, ricevendo l’incarico di luogotenente, poiché il subalterno di Ferrero, che si era rifiutato di partecipare alla sollevazione, si era defilato per raggiungere la caserma e dare l’allarme. Fece disporre strategicamente i militari nei prati tra la chiesa e il gruppo di case attigue; di fronte e al di là di un largo fosso che fiancheggiava il viale del Valentino piazzò gli studenti e i borghesi che stavano sopraggiungendo; fece erigere delle barricate nelle vie attorno e provvide ai materiali necessari per resistere al probabile attacco delle milizie che si andavano schierando in piazza Castello. Ferrero comperò all’albergo del vino e delle vettovaglie, che fece distribuire agli uomini che erano fuori sede ormai da molte ore. 

Inviato dal governo, poco dopo arrivò uno squadrone di cavalleria. Un ufficiale si avvicinò ai rivoltosi e intimò loro di ritirarsi; alla risposta unanime di “Viva la libertà, viva l’indipendenza, viva l’Italia” pronunciata senza esitazione da tutti, comprese che non c’era nessuna possibilità di farli retrocedere, per cui si allontanò di qualche decina di metri e rimase con i suoi uomini in stato d’allerta. Poco dopo arrivò il superiore diretto di Ferrero, il colonnello Raimondo, inviato dal governatore Thaon di Revel che, irritato dalla piega che stavano prendendo gli eventi, gli aveva ordinato di richiamare al dovere i suoi uomini ammutinati, prestandogli la propria carrozza per fare più presto. Il colonnello, già innervosito per l’insubordinazione dei suoi, appena sceso dalla vettura si vide attorniato dagli studenti che gli porsero la bandiera e gli chiesero di diventare la guida del movimento. Furibondo, l’ufficiale ordinò di deporre le armi e di ritirarsi, con un tono che diventava man mano sempre più aggressivo, vedendo che gli uomini non intendevano obbedirgli; nella tensione crescente, uno studente, evidentemente sovraeccitato, estrasse una pistola corta, con carica a palla, e fece fuoco. Il proiettile andò a vuoto, ma la combustione della polvere, a causa dello sparo a bruciapelo, ustionò il colonnello al volto. Avezzana, stimando opportuno togliere il superiore dalla vista per non esaltare ulteriormente l’agitazione degli studenti, disse a due soldati di sorreggerlo e condurlo sotto il portone di San Salvario.
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